
Il Roma Film Festival propone un
omaggio a un protagonista del cinema
italiano, Giancarlo Giannini, al quale è
dedicata da domani a domenica, alla Sa-
la Trevi, la retrospettiva «Il gioco dell’at-
tore», in collaborazione con il Centro
sperimentale di Cinematografia - Cinete-
ca Nazionale. Alcuni film sono stati re-
staurati o ristampati per l’occasione.

Giannini ha iniziato la carriera in tea-
tro, a diciotto anni, sotto la guida di Pep-
pino Patroni Griffi, Franco Zeffirelli, Lu-
chino Visconti per poi passare alla televi-
sione nello sceneggiato «David Copper-
field» e subito dopo al cinema con «Rita
la zanzara» accanto a Rita Pavone, diret-
to da Lina Wertmüller. Con lei si ritrove-
rà più volte sul set e per «Film d'amore e
d'anarchia…» (1973) la giuria di Cannes,
presieduta da Ingmar Bergman, gli asse-
gnò la Palma d'oro come migliore attore
protagonista.

Lungo l’elenco dei registi con i quali
Giannini ha lavorato: per citarne alcuni,
Rainer Werner Fassbinder, Francis Ford
Coppola, Giuliano Montaldo, Carlo Lizza-
ni, Ridley Scott, Luciano Emmer, Ettore
Scola, Guillermo Del Toro, Valerio Zurli-

ni, Giuseppe Ferrara, Pupi Avati, Mauro
Bolognini, Stanley Kramer. Fra i tantissi-
mi premi, nel 1994 Giannini ha ricevuto
un Nastro d'Argento come doppiatore di
Al Pacino in «Carlito's Way» di Brian De
Palma. Hanno la sua voce fra gli altri
Jack Nicholson (e Stanley Kubrick si
complimentò personalmente con Gian-
nini per la voce italiana di «Shining»),
Michael Douglas, Gérard Depardieu e
Dustin Hoffman.

La rassegna si apre domani alle ore 17
con «Una macchia rosa» (1969) di Enzo
Muzii, su un giovane documentarista
che, al ritorno da un viaggio in India,
riallaccia le vecchie amicizie ma si trova
ad affrontare un nostalgico stato di apa-
tia esistenziale. Seguono «Sessomatto»
(1973) di Dino Risi, dove Giannini inter-
preta dieci personaggi, in una perfor-
mance alla Alec Guinness di «Kind Hear-
ts and Coronets», e «Fatti di gente perbe-
ne» (1974) sul processo, a Bologna nel
1902, per l’assassinio del conte France-
sco Bonmartini, marito di Linda, figlia
del famoso medico Augusto Murri.

Mercoledì si vedranno: «Pasqualino
Settebellezze» (1976) di Lina Wertmül-

ler; «L'innocente» (1976) di Luchino Vi-
sconti, che morì pochi giorni dopo ave-
re portato a termine il primo montaggio
del film, tratto dal romanzo di Gabriele
D’Annunzio; e il raro «Buone notizie»
(1979) di Elio Petri, saturo di spinte me-
tafisiche, su un funzionario televisivo
che incontra un vecchio amico ossessio-
nato dalla paura di venire ucciso.

Giovedì saranno proiettati: «Viaggio
con Anita» (1979) di Mario Monicelli,
un «road movie» nel solco del «Sorpas-

so» di Dino Risi, ma ambientato in una
stagione invernale e crepuscolare; «La vi-
ta è bella» (1979) di Grigorj Ciukhraj, su
un pilota militare nel Portogallo di Sala-
zar; «Bello mio bellezza mia» (1982) di
Sergio Corbucci, su un siciliano che per
sfuggire alla mafia approda a Milano.

Venerdì sono in programma: «O' re»
(1988) di Luigi Magni su Francesco II di
Borbone, nei giorni dell’esilio romano
dopo la fine del Regno dei Borboni e del-
le sue Sicilie; «Snack Bar Budapest»

(1988) di Tinto Brass, storia di un avvo-
cato radiato dall'albo in un mondo di
violenza e racket; «Mi manda Picone»
(1984) di Nanni Loy, una traversata nel
ventre di Napoli.

Sabato, sono previsti: «Palermo Mila-
no solo andata» (1995), una scorta e il
suo capitano alle prese con la mafia; «Mi-
longa» (1998) di Emidio Greco, un «gial-
lo» intorno all’assassinio di una star tele-
visiva; «La stanza dello scirocco» (1998)
di Maurizio Sciarra, su un marchese anti-
fascista nella Sicilia degli anni Trenta.
Domenica, la chiusura: «Ti voglio bene
Eugenio» (2002) di Francisco Josè Fer-
nandez su un uomo down che accetta di
raccontarsi a una giovane donna incin-
ta, tormentata dall'incertezza di dare alla
luce un figlio come lui; «Piazza delle Cin-
que Lune» (2003) che indaga sul rapi-
mento di Aldo Moro; «Ternosecco»
(1987), del quale Giannini firma la re-
gia, una vicenda fra sogni del lotto e ca-
morra.
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Sala Trevi, da domani a domenica

BRANCACCIO

«Non vendo la mia anima. Piuttosto cerco
di metterla nelle registrazioni perché ritengo
di dover tenere la mia vita per me stesso»: co-
sì, nella canzone «Energy Vampires», Peter
Hammill spiega il suo essere schivo.

Del sessantunenne musicista e composito-
re-filosofo inglese, uno dei fondatori dei Van
der Graaf Generator (inquieti antieroi del pro-
gressive rock, nati a Manchester nel 1967), si
conosce pochissimo. È l’unico del gruppo che
ha saputo costruirsi una carriera da solista a
tempo pieno. E stasera, al Parco della Musica,
si esibirà al piano per la rassegna «Solo».

Hammill inizia a incidere album senza la
band già nel 1971 («Fool’s Mate»), quando i
Van der Graaf Generator erano ancora attivi.
Nei dischi di Hammill si ritrovano musica elet-
tronica d'avanguardia, opera, composizioni
per piano e voce o per voce e chitarra e regi-
strazioni con l’aiuto di rock band.

Nel 2003 Hammill, dopo essere sopravvissu-
to a un infarto, ha pubblicato l’album «Incohe-
rence», un disco composto di un’unica suite
lunga 42 minuti. Nel 2005 ha realizzato un
nuovo cd «Present» con i Van der Graaf Gene-
rator, spezzando così il silenzio discografico
della band che durava da 28 anni. Peter spiegò
la reunion così: «Se proprio deve succedere,
meglio adesso che siamo tutti e quattro vivi:
negli ultimi tempi ci incontravamo solo ai fu-
nerali».
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Parco della Musica, ore 21

In rassegna le sue pellicole più famose, alcune restaurate

IL RECUPERO

Giannini: il gioco dell’attore

In «My Way» Teddy Reno
canta una vita di successi

Parco della Musica

Sala Trevi Da domani l’omaggio di Roma Film Festival e Cineteca Nazionale

ATLANTICO LIVE

Marco Spada
rilegge la «Lucia»

Il pianismo di Mitsuko Uchida non è femmini-
le o maschile, bensì musicale: vigoroso nel regi-
stro «forte», lieve nel «piano» e persino unmile
nel «pianissimo». Però alla prima a Santa Ceci-
lia (repliche stasera e domani) la sapiente Mit-
suko, passo marziale e inchini orientali, ha ese-
guito in miracolosa sintonia - diciamolo! - con
l'orchestra diretta da Antonio Pappano, cascate
di arpeggi, scale e trilli famosi che fanno la glo-
ria del Quinto Concerto in mi bemolle maggiore,
per pianoforte e orchestra detto «Imperatore»,
di Beethoven. Confesso di non aver subito perce-
pito l'eccezionalità dell'evento. All'inizio mi son
trovata come spiazzata dalla perentoria tecnica
della Uchida. Pensavo: straordinaria, provando
però un vaga disagio - musicale, umano - quan-
do mi sono resa conto che non avrebbe concesso
niente alla civetteria che, pure, una partitura
tanto brillante contiene.

Prendo ad esempio la fra-
zione di secondo di suspense
del concitato simil-valzer de-
gli accordi, nell'ultimo movi-
mento, un Rondò, di alta tem-
peratura tecnica. Eppure nel
primo movimento, Allegro,
Mitsuko era entrata (serena-
mente) nel vivo della lunga
cadenza e lo ha fatto da au-
tentica mediatrice del verbo
beethoveniano. Ci vuole co-
raggio per affrontare un Con-

certo come questo, non più classico, ma ancora
neppure romantico nel vero senso dei termini. Ep-
pure, la forza fisica e la tenerezza si contendeva-
no il primato del pianismo di Mitsuko Uchida,
mantenendo il passo stilistico assieme a Pappa-
no. Una autentica meraviglia, ma era tutto assai
esplicito. Troppo esplicito. Ciò che mancava era
quel tanto di emozione (devastante) propria del
pianismo d'alto bordo. Penso a Radu Lupu. Pen-
so a Michelangeli.

Il pubblico ha insistito per il fatidico bis. Ahi!
Mitsuko ha raffreddato i bollenti spiriti con un
algido Bach (ne volevano uno epidermico. Delu-
si). Poi la grande Sala Santa Cecilia è andata in
brodo di giuggiole per Richard Strauss. Il pubbli-
co ha gradito il titolo del brano: «Vita d'eroe» (a
questi lumi di luna). Insomma, ha gradito la fe-
sta dei fiati. Gli ottoni da parata. E giù applausi.

Mya Tannenbaum
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All’Atlantico Live è in programma stasera alle ore 22.30
un party ricco di dj set, prodotto dalla sinergia di Smash it,
Love to love, Nanaclub e Siuis, in partnership con la
Jumble Solution e Propaganda del Plug’n’Play Festival: sul
palco saliranno Alec Empire, Skin (Skunk Anansie), Andro
dei Negramaro, Kikko Messina, Simone Burrini e Dj Hell.

Atlantico Live, viale Oceanto Atlantico 271, 22.30

La recensione

Stasera Teddy Reno sarà
protagonista di «My Way». Dallo
swing alle classiche ballads,
interpretando i classici di Sinatra,
Bécaud o jerome Kern, Reno
proporrà i successi che lo hanno
reso famoso in Italia e all’estero:
«Malafemmina», «Addormentarmi

così» e «Piccolissima serenata»
saranno presentate con un’orchestra
di 25 elementi. La regia è firmata
dalla moglie e collega musicista Rita
Pavone, le musiche sono dirette e
arrangiate da Sylvia Pagni.

Teatro Brancaccio, ore 21

Skin (degli Skunk Anansie),
Andro e Alec Empire

Il regista romano Marco Spada mette in
scena stasera «Lucia di Lammermoor» di
Donizetti al Teatro Verdi di Sassari per
chiudere la stagione lirica 2009 dell'Ente
concerti Marialisa de Carolis. Per
l’occasione viene utilizzata l'edizione
critica a cura di Roger Parker, che
ripristina l'opera nella sua integrità.

ABBIAMO
SCELTO

Suona Peter Hammill
il rocker filosofo

Giancarlo
Giannini
con Lina Wertmüller,
al centro, e
Mariangela Melato
sul set di «Travolti
da un insolito
destino nell’azzurro
mare d’agosto»
(1974); accanto,
l’attore, 67 anni

La Palma d’Oro

Se l’Imperatore
viene dal Giappone

Mitsuko Uchida

Dal teatro alla televisione e al
cinema, una carriera iniziata a
diciotto anni: nel palmarès
anche la Palma d’Oro di Cannes

Peter Hammill ha fondato i Van der Graaf Generator
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